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L
a materia della disciplina
dei servizi pubblici locali è
di tale importanza, ed il suo
impatto così pesante sulla

vita dei cittadini da richiedere un
concorso di partecipazione e di ela-
borazione rispetto ai quali lascia sgo-
menti l’atteggiamento del governo.
In risposta all’esito referendario di
giugno, cui hanno contribuito 27 mi-
lioni di italiani, nell’ultima manovra
economica aggiuntiva è stato inseri-
to l’articolo 4 che impone la liberaliz-
zazione dei servizi pubblici locali,
ambiguo e del tutto privo di riferi-
menti all’espressione della volontà
popolare, così netta e chiara da non
lasciare spazio a fraintendimenti.
Una volontà che non può essere sov-
vertita, come invece auspicato dal
ministro Sacconi.

È di questi giorni la richiesta di un
chiarimento, rivolta dall’Associazio-
ne dei Comuni italiani al governo,
circa l’applicazione della disciplina
dell’articolo che provocherà un vero
e proprio terremoto presso gli enti
locali. L’Anci si rivolge al ministro
Fitto e richiama «elementi di critici-
tà legati a diverse difficoltà interpre-
tative ed applicative», auspicando

un tavolo tecnico. Il risultato di tale
applicazione li costringerà infatti
un’accelerazione dei tempi, correda-
ta da regole che copiano spudorata-
mente l’art. 23 bis del decreto Ron-
chi, con la sola accortezza di esclude-
re il servizio idrico. Insomma, siamo
tornati al punto di partenza.

Evidentemente la posta è troppo
alta e chi ha suggerito quella discipli-
na in una manovra economica ur-
gente lo ha fatto per evitare discus-
sioni. In nessun altro ambito si opte-
rebbe per un’operazione di tale por-
tata senza prima aver costruito una
cornice chiara a tutela dell’interesse
generale. Bisogna tradurre con una
normativa corretta quella volontà
che ha chiaramente chiesto di rive-
dere meccanismi di gestione, ruolo
pubblico e valorizzazione di alcuni
beni comuni, ricordandoci che è in-
dispensabile la capacità di leggere le
tendenze globali e di riflettere an-
che sugli effetti devastanti di finan-
ziarizzazioni senza regole che han-
no drenato grandi risorse pubbliche.
Appare ormai logoro il dibattito tra
«liberisti» e «statalisti»: queste paro-
le appartengono ad altri periodi. Per
di più conosciamo bene e da tempo
coloro che hanno fatto i liberisti con
le risorse pubbliche, poi destinate a
pochi monopolisti. Per questo i grup-
pi parlamentari Pd hanno chiesto,
inascoltati, la soppressione dell’arti-
colo 4 della manovra, che ha il con-
creto effetto di cancellare l’esito refe-
rendario. Sarebbe gravissimo se la
carenza di risorse finanziarie cedes-
se oggi alla svendita dei beni comu-
ni, senza tentare soluzioni alternati-
ve. Penso però che percorrendo stra-
de complesse ma più lungimiranti,
potremo tradurre una volontà così
netta come quella referendaria in se-
ri progetti di partecipazione attiva
in grado di rinsaldare il rapporto tra
cittadini ed enti locali e Regioni. Stia-
mo costruendo una proposta, a parti-
re dall’idea che si possono reperire i
fondi necessari anche guardando ol-
tre i finanziatori privati: la mano
pubblica può essere forte senza esse-
re invasiva, deve rappresentare una
garanzia e produrre regole chiare e
semplici. Per essere tale però, deve
prima di tutto essere credibile, in pri-
mis rispettando le inequivocabili in-
dicazioni dei cittadini. Una cosa è
certa: nessuno farà strame del refe-
rendum senza pagare un prezzo .❖
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I
l polverone di queste settimane
sull'abolizione delle Province e
sull'accorpamento dei Comuni
rischia di costarci caro, non solo

per gli sprechi, ma perché non risol-
ve i problemi di una filiera istituzio-
nale inadeguata su fronti decisivi co-
me la manutenzione e realizzazione
di opere pubbliche, o l'uso dei fondi
europei. Sono limiti seri, che metto-
no in dubbio la sostenibilità di un as-
setto con 20 Regioni, 110 Province
e oltre 8000 Comuni. La crisi, del
resto, ha imposto il tema nell'agen-
da politica europea, e diversi Paesi
vivono oggi trasformazioni profon-
de, oltre che nell'economia, nelle
«macchine statali». Succede in Gre-
cia, in Spagna, in Portogallo, ma an-
che nel Regno Unito. Atene nel
2010 ha varato il piano Kallikratis,
che sostituisce 76 prefetture con 13
regioni dotate di poteri veri, e ridu-
ce i Comuni di due terzi. Nonostan-
te la situazione drammatica, il pia-
no procede. In Spagna, un accordo
bipartisan ha portato alla seconda ri-
forma costituzionale dal '78, con re-
gole nuove per il debito delle ammi-
nistrazioni centrali e territoriali. Nel
Regno Unito il «localism bill» ha am-
pliato il margine d'azione degli enti
locali, colpiti però da tagli pesanti e
dalla centralizzazione di alcuni pro-
grammi finanziati dall'Ue. Insom-
ma, l'Europa, a fronte di risorse in
calo, lavora per recuperare efficien-
za e trasparenza nei bilanci. L'
Italia rischia di restare al palo. Pri-
ma che a esigerla siano la Bce o
l'Fmi, serve un'operazione verità
che ci renda più efficienti, senza il
miraggio di risparmi facili né ammic-
camenti al populismo anticasta.

Bisogna intervenire simultanea-
mente su tre fronti. Vanno indivi-
duate e abolite le Province inutili.
Non tutte, perché qualunque ammi-
nistratore sa che in aree ad alta den-
sità di piccoli comuni le Province
hanno capacità tecniche e realizzati-
ve utili e richieste. Al contempo, nel-
le grandi conurbazioni, Province e
Comuni vanno sostituiti con le aree

metropolitane. Infine, poiché l'at-
tuale numero dei municipi non è
sempre giustificato da tradizioni
millenarie e dal contesto locale, si
proceda ad accorpamenti intelli-
genti, distinguendo tra le aree este-
se con insediamenti isolati e quelle
ad alta densità di strutture ammini-
strative.

Dopo tante divisioni e annunci a
vuoto, le lobby decise a non cam-
biare nulla hanno ottime probabili-
tà di successo. Ma chi assumerà la
responsabilità di governare, oltre a
rimettere i conti in ordine, dovrà
restituire dignità al rapporto tra cit-
tadini, interessi organizzati e istitu-
zioni. Facendo spazio, finalmente,
ai bisogni delle nuove generazioni,
che chiedono una redistribuzione
di garanzie e sacrifici e un Paese
con meno sprechi e inefficienze.
Nessuno si sogni di risparmiare sul-
la democrazia. Ma è ora di guarda-
re al meglio di quanto accade in Eu-
ropa e rimetterci in cammino do-
po 10 anni di paralisi.❖
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TRASFUSIONI INQUINATE
L’Avis denuncia che una grossa
partita di sangue destinato a tra-
sfusioni è risultato inquinato da
germi. Nella denuncia alla Procu-
ra si ipotizza il sabottaggio.
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